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e subito dopo una terza. Il tutto a distanza di

pochi minuti. Hotel trasformati in campi di

battaglia. Sangue, devastazione, morte. Am-

man è sotto shock

per l'offensiva del ter-

rore che l'altra notte

ha investito, e deva-

stato, tre grandi alberghi nel cuore
della capitale giordana. Un attacco
pianificato nei minimi dettagli con-
tro hotel frequentati da turisti e uo-
mini di affari occidentali e israelia-
ni: il primo ad essere colpito è il Ra-
disson Sas, dove al momento dell'
esplosione era in corso una festa nu-
ziale con 250 partecipanti, nel quar-
tiere finanziario Shmeisani; la se-
conda esplosione investe il Grand
Hayatt, in pieno centro; e l'ultima al
Days Inn, un albergo più modesto
degli altri due nel quartiere residen-
ziale di Rabieh, a meno di un chilo-
metro dalle ambasciate di Usa e
Israele. Il bilancio ufficiale dei tre
attentati è di 56 morti, compresi al-
cuni bambini, e oltre 300 feriti. Tra
le vittime degli attentati ci sono al-
meno tre palestinesi, fra cui il capo
dell'intelligence dell'Anp per la Ci-
sgiordania il generale Bashir Nafa.
Tra le vittime anche due americani,
tre cinesi e due uomini di affari ara-
bo israeliani.
È incolume un gruppo di medici ita-
liani che si trovava al Grand Hayatt
per un convegno. I 33 medici sono
stati trasferiti in un albergo fuori cit-
tà e dopo aver recuperato i loro ef-
fetti personali, prenderanno il pri-
mo volo utile per l'Italia. Subito do-
po gli attentati, l'ambasciata italia-
na ad Amman si è attivata per veri-
ficare se tra le vittime, morti o feriti,
vi fossero nostri connazionali: una
ricerca che sembra aver dato l'au-
spicato esito negativo. Una strage
di innocenti. Una sfida mortale lan-
ciata dal network del terrore jihadi-
sta contro il moderato e filo-occi-
dentale re Abdullah II. Una sfida
«targata» Al Qaeda. Una vendetta
contro il «regime apostata» hashe-
mita voluta da uno dei capi della re-
te di Osama Bin Laden, il giordano
Abu Musab al-Zarqawi, l'uomo che
dalla «trincea» irachena tira le fila
operative del terrorismo jihadista in
Medio Oriente, in piena sintonia
con la «mente» strategica di Al Qa-
eda, l'egiziano Ayman al-Zawahiri,
colui che aveva teorizzato l'offensi-
va del terrore contro i due Paesi ara-
bi più impegnati nel processo di pa-
ce con Israele: l'Egitto di Hosni Mu-
barak e la Giordania di re Abdullah.
La pista di Al Qaeda emerge dalle
prime dichiarazioni delle autorità
giordane, e trova conferma ufficia-
le in mattinata: a scatenare la «guer-
ra degli hotel», riferisce la tv Al Ja-
zira, è la cellula terroristica irache-
na della rete di Al Qaeda. In una pa-
rola è Abu Musab al-Zarqawi. La ri-
vendicazione è stata fatta con un co-
municato su Internet, firmato dall'
Organizzazione di Al Qaeda per il
Paese di Rafidain (Mesopotamia):
«I leoni -recita il comunicato- han-
no lanciato un nuovo attacco, dopo
aver studiato e scelto gli obiettivi,
alberghi trasformati in giardini per i
nemici della nostra religione, cri-
stiani ed ebrei. Alberghi diventati il
posto favorito per i servizi di intelli-
gence americano e israeliano e di al-
tri governi europei occidentali per
compiere i loro attacchi invisibili
che loro chiamano guerra al terrori-
smo». L’obiettivo è chiaro: «ira-
chizzare» la Giordania. Colpire il
turismo, serbatoio primario dell'
economia giordana, destabilizzare
uno dei Paesi-chiave nel tormenta-
to scenario mediorientale, dimo-
strare al mondo che le armate del

«Grande Satana» americano non
hanno pacificato la regione né inde-
bolito l'Islam radicale armato: c'è
tutto questo dietro la «guerra degli
hotel» scatenata da Al Qaeda. Ne è
consapevole re Abdullah quando,
poche ore dopo i tre attacchi terrori-
stici, appare alla Tv di Stato per
condannare «gli atti criminali» e
per promettere che «i mandanti sa-
ranno perseguiti ovunque si rifugi-
no». Teso in volto il re parla dal Ka-
zakhstan, dove era in visita ufficia-
le: il viaggio viene interrotto per
permettere ad Abdullah di rientrare
subito in patria per coordinare la
caccia ai responsabili degli attenta-
ti. «La giustizia colpirà gli autori di
questi orrendi crimini, siatene cer-
ti», insiste il giovane sovrano. Alle
parole seguono i primi fatti: le auto-
rità giordane hanno arrestato nume-
rose persone sospettate di essere
implicate nei tre attentati dell'altra
sera. Non appena avuto notizia del
triplice attacco terroristico, il segre-
tario generale delle Nazioni Unite,
Kofi Annan, ha cancellato la visita
in Giordania in programma per ieri.

Il colpo inferto dai jihadisti è di
quelli che lasciano il segno. «Alla
fine, i terroristi sono riusciti a intac-
care pesantemente la sicurezza del-
la Giordania», osserva Ayman
al-Safadi, direttore del quotidiano
di Amman «Al-Ghad». Una città
sotto assedio: questa è Amman il
giorno dopo gli attacchi suicidi. Re-
parti speciali dell'esercito pattuglia-
no le strade del centro, gli edifici
pubblici e gli alberghi. Rafforzata

la sicurezza attorno alle ambasciate
occidentali. Su ordine del governo,
ieri tutte le scuole e gli uffici pubbli-
ci del Paese sono rimasti chiusi.
La Giordania si blinda. E tra rabbia
e dolore teme una nuova ondata ter-
roristica. Firmata Abu Musab
Al-Zarqawi. Il dolore si trasforma
però in volontà di resistere alla mi-
naccia jihadista: bandiere giordane
sventolano ad Amman dai balconi
delle case e dai finestrini delle auto-

mobili, con su scritto il tradizionale
slogan giordano: «Urdon Awalah»,
la Giordania prima di tutto. Dopo la
preghiera di mezzogiorno, una im-
ponente manifestazione di protesta
prende avvio dall'albergo Radisson
Sas, il primo colpito nei tre attenta-
ti, per concludersi davanti al Days
Inn. Tanti i giovani: «I terroristi
non passeranno». Uno slogan, una
speranza, una sfida ai seminatori di
odio e di morte.

L’Iraq è stato teatro ieri di una
nuova ed agghiacciante serie di at-
tentati e violenze. Mettendo assie-
me le notizie diffuse da varie fonti
ufficiali il bilancio è di 70 morti. Il
bollettino di guerra elenca due de-
vastanti attentati ed il ritrovamen-
to di decine di corpi di uomini e
donne. Ciascun fatto nasconde un
preciso segnale che le centrali del
terrore stanno mandando in vista
del cruciale appuntamento del 15
dicembre, quando, per la terza
volta in un anno, gli iracheni tor-
neranno alle urne.
L’attentato più grave è avvenuto
nella capitale alle prime ore di ie-
ri. Un kamikaze è penetrato in un
ristorante, a quell’ora affollatissi-
mo, ed ha azionato il comando
che ha fatto esplodere la sua cintu-
ra carica di tritolo. La strage è av-
venuta nelle vicinanze degli hotel

Palestine e Sheraton, colpiti pochi
giorni fa. Tra le 35 vittime (30 se-
condo alcune fonti) vi sono alcuni
poliziotti. Anche i sei morti provo-
cati dal secondo attentato, com-
piuti con un’autobomba, sono
agenti della polizia che si trovava-
no in un centro di reclutamento di
Tikrit, città natale di Saddam.
Le due stragi sono probabilmente
opera di gruppi legati alla rete di
Al Qaeda o alle fazioni armate del
Baath, l’unico partito legale ai
tempi del raìs ed anche l’omicidio
di uno dei legali della difesa nel
processo all’ex dittatore, potreb-
be essere inquadrato nella strate-
gia degli insorti che puntano a fa-
re «terra bruciata» in vista del vo-
to. Ma, anche se il bilancio delle
vittime è meno pesante rispetto a
quello della strage di Baghdad,
l’episodio più grave e carico di si-
gnificati negativi per il futuro del-
l’Iraq è avvenuto a Kut. Qui la po-
lizia ha trovato 27 cadaveri; tutte
le vittime erano state uccise con
un colpo alla testa. Le fonti uffi-
ciali non hanno precisato a quale
gruppo politico-religioso apparte-
nevano gli uccisi.
La regione di Kut, situata sul fian-
co est del paese, è popolata preva-
lentemente da sciiti, ma sono pre-
senti anche gruppi di sunniti, in
gran parte composti da nostalgici
del passato regime e la strage an-
nuncia che la «pulizia etnica» si
va estendendo a sud di Baghdad.
Non sono mancati neppure ieri i
delitti mirati. Nella capitale sono
stati assassinati un uomo ed una
donna, moglie e marito, che lavo-
ravano nella pubblica amministra-
zione. Fin qui l’elenco delle vio-
lenze che, come hanno spiegato le
fonti dell’intelligence Usa, è desti-
nata a crescere d’intensità con
l’avvicinarsi delle elezioni della
metà di dicembre. In vista appun-
to di questo appuntamento, che si
annuncia decisivo per le sorti del-
l’Iraq, i leader stanno stringendo e
rompendo nuove e vecchie allean-
ze. Il fatto più clamoroso riguarda
l’intramontabile e controverso
Ahmed Chalabi, un tempo delfino
del Pentagono, poi caduto in di-
sgrazia e recentemente riabilitato.
Chalabi è attualmente uno dei vi-
ce del premier Jaafari. Pochi gior-
ni fa ha annunciato di aver abban-
donato il «listone» sciita, ispirato
dal clero di Najaf, e di aver fonda-
to un movimento «liberale». Nel
tentativo di accreditarsi come nuo-
vo leader degli sciiti secolarizzati,
Chalabi è volato a Washington do-
ve è stato accolto (senza appari-
zioni in pubblico) da Condoleez-
za Rice. Ciò ha scatenato violen-
tissime polemiche. Alcuni parla-
mentari democratici hanno ricor-
dato che fu proprio Chalabi a con-
vincere Bush dell’esistenza delle
armi di distruzione di massa di
Saddam e che, contro di lui sta in-
dagando la Cia. Pare che Chalabi
sia atteso anche da Cheney.

ROMA L’inchiesta di Rai-
News24 sull’uso di bombe al fo-
sforo bianco e napalm, nel corso
dell’assedio di Falluja, continua
a far discutere e a sollevare duris-
sime polemiche. L’ambasciata
americana in Italia ha indirizzato
una lettera al direttore del Rai-
News 24, Roberto Morrione af-
fermando tra l’altro che le forze
statunitensi in Iraq «non hanno
nè preso di mira i civili, nè usato
in modo discriminato le armi cui
si riferisce il documentario». La
nota sostiene che i marines non
usano napalm e fosforo bianco
«come armi chimiche o surroga-
ti», ma ammette che pur «avendo
distrutto le scorte di Napalm» gli
Usa posseggono bombe incendia-
rie tra cui le Mk77 che - si affer-
ma - «non sono state usate» a Fal-
luja. «Sostenere - si aggiunge -
che sia stato usato fosforo bian-
co» a Falluja «è sbagliato» anche
se questa sostanza è stata adope-
rata «come fumogeno». Secondo
l’ambasciata Usa il fosforo bian-
co «non è bandito» dalle conven-
zioni internazionali.
Il direttore Morrione ha risposto
alla nota licenziata in via Veneto
ricordando che «l’inchiesta è ba-
sata su testimonianze dirette di
persone che sono apparse in vi-
deo con nome e cognome». Mor-
rione sostiene che, nel documen-
tario, «si vede chiaramente» un
bombardamento a pioggia di fo-
sforo bianco sui quartieri di Fal-
luja. Il dirigente Rai descrive le
dettagliate ricerche compiute dal-
la sua redazione ed aggiunge: «È
vero che il fosforo bianco non è
tra le sostanza chimiche vietate,
ma è sempre un agente chimico..
ed è vietato l’uso diretto e massic-
cio su uomini e animali». Gloria
Buffo (Ds) si è rivolta ai dirigenti
Rai affinchè il filmato sia tra-
smesso “in prima serata”. Un
gruppo di associazioni, tra le qua-
li “Un ponte per” ha promosso
per lunedì alle 16 un sit-in all’am-
basciata Usa.
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